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LA PORTA DEL CUORE

PREGHIERA

( Dal Vangelo di Matteo 19,13-15 
In quel tempo, furono portati a Gesù dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li sgridavano. 
Gesù però disse loro: "Lasciate che i bambini vengano a me, perché di questi è il regno dei cieli". 
E dopo avere imposto loro le mani, se ne partì.

( Riflessione

Gesù ci chiama ad essere suoi amici se lo vogliamo e rende più belle e trasparenti le nostre amicizie.

· Cosa prova che Gesù è nostro amico?
· Cosa prova che TU sei amico suo?

Padre Nostro…

( Questa sera mi impegno a dedicare 5 minuti a Gesù (nella preghiera, nella lettura del Vangelo…)
TESTIMONE

MARCELLO CANDIA
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Marcello Candia nasce nel 1916. Dalla mamma impara l’amore per il Signore, alimentato dalla preghiera e vissuto nella carità verso gli altri uomini; dal papà, ricco industriale degli inizi del secolo, apprende il senso del dovere, la fedeltà al lavoro e soprattutto l’onestà. Tutta la sua giovinezza è trascorsa tra il molto studio, il lavoro e l’impegno nei confronti di chi gli sta accanto: con il suo tempo, con la sua finezza e dolcezza, con i soldi provenienti del suo ricco patrimonio, Marcello è sempre andato incontro alla povertà della sua città, Milano, e di chi viveva nella miseria a  causa delle due guerre mondiali.
All’età di 50 anni decise di partire per il Brasile e partecipare attivamente all’opera missionari. Partire, però, non fu facile: rimandò per un lungo tempo il viaggio, perché a causa di un grosso incidente dovette rimanere a Milano ad occuparsi della sua ditta che rischiava di fallire e di lasciare molte persone senza lavoro. Finalmente nel 1965 giunse nel sud dell’America.

In Brasile per lunghi anni si è dedicato ai poveri e agli ammalati, sopratutto lebbrosi, rifiutati e allontanati da tutti. Per loro ha costruito ospedali, centri di accoglienza, villaggi. Certo, furono molti i problemi per realizzare il sogno che Gesù gli aveva messo nel cuore, ma Marcello sapeva che invidia, prepotenza e violenza possono essere sconfitte con un’arma potente: la preghiera! Fu così che accanto alla creazione di alcuni centri urbani e sanitari, Marcello volle la costruzione di alcuni monasteri che aiutassero l’opera dei missionari, non solo con l’impegno manuale, ma anche con la preghiera.

Rientrato in Patria, dopo aver scoperto di essere ammalato in maniera grave, ha concluso la sua vita come tanti di quelli che abbiamo vicino, ma lo ha fatto nel modo più vero e bello.

Pur sfiancato dalla sofferenza, desideroso di rivedere il suo Brasile e deciso a risolvere alcuni grossi problemi ancora aperti nelle missioni da lui fondate, ha lasciato questa vita col cuore sereno, gentile e contento di chi si è dedicato ad essere riflesso dell’amore di Dio per gli uomini.

Figlio, studente, ragazzo, adolescente, giovane, lavoratore, generoso, attento alle povertà della sua terra, missionario: Marcello Candia è stato tutto questo. Cristiano convinto, innamorato del Signore, fedele collaboratore dell’opera di annuncio nella Chiesa, aiuto prezioso perché la carità di Dio fosse ancora presente in mezzo ai più piccoli e ai più poveri. Marcello è diventato tutto questo grazie al suo abbandonarsi alla voce di Gesù.

Dimenticavamo, forse la parte più importante: Marcello Candia ha contagiato molte altre persone con il suo esempio, uomini e donne che anche oggi ascoltano il grido di chi soffre.
- Cosa ti ha colpito di più della sua vita?

ATTUALITA’

La conversione di Claudia Koll
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Claudia Koll. Attrice di successo, affianca attualmente l’attività artistica ad un’intensa opera di volontariato a favore dell’infanzia e dei sofferenti.
Recentemente si è molto parlato della tua conversione e del tuo impegno a favore dell’infanzia bisognosa. Cosa vuoi dirci in proposito?
Ho incontrato il Signore in un momento drammatico della mia vita, in cui nessun uomo avrebbe potuto aiutarmi; solo il Signore, che scruta negli abissi del cuore, poteva farlo. Ho gridato, e Lui mi ha risposto entrando nel mio cuore con una grande carezza d’amore; ha sanato alcune ferite e ha perdonato alcuni miei peccati; mi ha rinnovata e mi ha messa al servizio della Sua vigna. Mi sono sentita come il figlio della parabola del Figliol prodigo: accolto dal padre, senza essere giudicato. Ho scoperto un Dio che è Amore e grande Misericordia.
In un primo tempo ho cercato Gesù nei sofferenti, nel volontariato, negli ospedali, nei malati di AIDS e successivamente, in seguito ad un invito del VIS (organizzazione internazionale non governativa che

rappresenta i missionari salesiani nel mondo), mi sono confrontata con grandi ingiustizie come la fame e la povertà. In Africa ho visto il volto di Gesù Bambino che ha scelto di essere povero fra i poveri: vedevo correre tanti bambini sorridenti, vestiti di stracci, e abbracciandoli e baciandoli pensavo a Gesù Bambino, vedevo in loro tanti Gesù Bambini.
Dopo la conversione cos’è cambiato concretamente nelle tue scelte di vita, nel quotidiano?
La conversione è qualcosa di profondo e continuo: è aprire il cuore e cambiare, è vivere concretamente il Vangelo, è opera di rigenerazione basata su tante piccole morti e rinascite quotidiane. Nella mia vita cerco di ringraziare Dio con tanti piccoli gesti d’amore: occupandomi dei bambini, dei poveri, superando i miei egoismi… È vero che c’è più gioia nel dare che nel ricevere. A volte, dimenticando noi stessi, si aprono nuovi orizzonti.
LA PORTA DI CASA

PREGHIERA
( Dal Vangelodi Matteo 6,9.13 
Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome; venga il tuo regno; sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male.
( Riflessione

La preghiera che Gesù ci ha lasciato è il Padre Nostro. Lì c’è dentro tutto quello che Gesù voleva insegnarci.

· Io, nella mia famiglia, metto in pratica quello che dico in questa preghiera? 

(Padre Nostro… non essere egoisti; dacci il nostro pane… aiutiamo nelle necessità della nostra famiglia; i nostri debiti… perdoniamo; liberaci dal male… evitiamo qualsiasi male, anche se è piccolo…)

Padre Nostro

( Appena sveglio e prima di addormentarmi faccio il segno di croce e dico il Padre Nostro.

TESTIMONE
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ATTILIO GIORDANI
Attilio Giordani è nato a Milano il 3 Febbraio 1913. 

Si distingue fin dai primi anni per la sua grande passione per l'Oratorio e, già sui diciotto anni, per la sua dedizione ai giovani che lo frequentavano. Per decenni è un solerte catechista ed un animatore costante e geniale, con tanta semplicità ed allegria serena. Cura la liturgia, 

la formazione, il gioco, il tempo libero, le ferie dei suoi giovani, il teatro.
Ama Dio con tutto il cuore e trova nella vita sacramentale, nella preghiera e nella direzione spirituale la risorsa per la vita di grazia. Durante il servizio militare che inizia nel 1934 e termina, con fasi alterne, nel 1945 dimostra senso apostolico tra i suoi compagni d'arma.
E' impiegato nell'industria della Pirelli a Milano dove pure diffonde allegria e buon umore, con il più profondo senso del dovere. 

Nella propria famiglia è un marito ricco di grande fede e serenità, in una voluta austerità e povertà evangelica a vantaggio dei più bisognosi.
Ogni giorno è fedele alla meditazione, all'Eucaristia, al Rosario. 

Attento alle vicende della sua famiglia (i tre figli erano già in Brasile per un periodo di volontariato missionario) decide egli stesso - d'accordo con la sua Noemi - di partire insieme, marito e moglie, per condividere totalmente la sua paternità e la vocazione dei figli al volontariato. Anche in Brasile egli continua ad essere catechista ed animatore.
Un giorno, il 18 Dicembre 1972, a Campo Grande nel corso di una riunione sta parlando con entusiasmo e con ardore del dovere di dare la vita per gli altri, quando improvvisamente si sente venir meno. Fa appena in tempo a dire al figlio: "Pier Giorgio, ora continua tu" e muore stroncato da un infarto. 

La sua salma trasportata in Italia ora riposa nel Cimitero di Vendrogno (Lc).
- Cosa ti ha colpito di più della sua vita?

ATTUALITA’
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Maranà-Tha, che significa "Vieni Signore" in aramaico, è una comunità di famiglie, nata nel 1985, che hanno risposto alla vocazione di seguire Gesù in una vita semplice, fondata sulla preghiera e la condivisione, che si realizza con il servizio al prossimo. Attualmente sei famiglie abitano insieme in una grande casa dalla quale si sono ricavati, oltre agli appartamenti per le famiglie stesse, degli spazi per le accoglienze, una cucina e un salone comuni per condividere i pranzi durante la settimana, una cappella per ritrovarci ogni sera a pregare e altri spazi per stare insieme.
Maranà-Tha accoglie bambini attraverso l'affidamento familiare, donne sole con bambini, nuclei familiari in difficoltà, persone con disagi psichici e sociali, persone in discernimento vocazionale. Maranà-Tha è anche un centro operativo della Caritas di Bologna dove poter svolgere il Servizio Civile Nazionale.
Nel 1999 Maranà-Tha si è costituita in associazione di volontariato e i beni immobiliari della struttura sono adesso di proprietà dell'associazione.
Nel 2002 la comunità è stata riconosciuta come opera dell'apostolato sociale della Compagnia di Gesù.
Nelle famiglie alcuni hanno un lavoro esterno, altri lavorano a tempo pieno nella comunità.
Gli strumenti che ci siamo dati per vivere meglio, affrontare le dinamiche comunitarie e rinnovare il senso del nostro agire sono: 

· Cassa comune

· Pranzi insieme dal lunedì al venerdì mentre cene e fine settimana sono prettamente familiari.

· La preghiera comunitaria, ogni sera prima di cena, mentre a turno una famiglia si occupa dei bimbi di tutti.

· Un incontro comunitario settimanale.

· Preghiera personale.

· La Carta dell'Alleanza: un documento interno che vuole dare la direzione di marcia.

· Esercizi Spirituali personali annuali, per quanto possibile.

· Una supervisione psicologica del "gruppo comunità".

· Tre giorni, annuali e comunitari, di ascolto e approfondimento della Parola di Dio.

LA PORTA DELLA CLASSE

PREGHIERA
( Dal Vangelo di Matteo 25,31-46 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria. E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri, e porrà le pecore alla sua destra e i capri alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi. 
Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti? 
Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me».

( Riflessione

Con questa parabola Gesù ci esorta a vivere con profondità e serietà il tempo della nostra vita che deve prevedere anche il bene degli latri, il bene comune

· Mi accontento di lamentarmi, polemizzare o cerco di AGIRE, facendo qualcosa di positivo e costruttivo?
Padre Nostro

( Mi impegno a fare una o più buona azione verso gli altri.
TESTIMONE

Fratel Ettore
Ettore Boschini nacque da una famiglia di agricoltori benestanti. A quattro anni, a causa di una grave crisi del settore agricolo, si dovettero trasferire nella vicina contrada di Malavicina. Proprio per le nuove esigenze economiche familiari, Ettore, smise di studiare per dedicarsi al lavoro in una stalla.

Perseguendo la sua vocazione religiosa, il 6 gennaio 1952 fu accolto nell'Ordine dei Camilliani come "fratello laico" e dopo alcuni anni emise la sua Professione religiosa solenne consacrando tutta la sua vita al servizio dei malati seguendo l'esempio di san Camillo. Fu inizialmente destinato alla comunità agli Alberoni di Venezia dove rimase per una ventina d’anni, svolgendo mansioni di infermiere.

Nei primi anni settanta fu trasferito alla comunità San Camillo di Milano dove scopre la "crisi delle strade": in pieno boom economico le strade di Milano sono popolate da "barboni" disadattatti ed emarginati, esclusi da ogni vantaggio dell'ambiente urbano. Comincia così, negli ambulatori della clinica san Camillo, ad ospitare i primi "barboni" che trova nelle strade per una prima assistenza. In brevissimo tempo il numero di persone che si rivolgono a lui aumenta enormemente. Così, con il benestare dei suoi superiori, orienta tutto il suo impegno all'assistenza corporale e spirituale del gran numero di persone che gravitano intorno alla Stazione Centrale e dà vita al primo rifugio in un tunnel sotto la Stazione. Il suo impegno lo porta in stretto contatto con iniziative natura aconfessionale.

Negli anni ottanta e novanta ha fondato diverse case di accoglienza in Italia e all'estero sul modello del rifugio della Stazione di Milano.

È morto il 20 agosto 2004 a Milano a causa di un tumore e ha lasciato alla guida delle comunità da lui fondate la sua più stretta collaboratrice, suor Teresa Martino.

La sua testimonianza di straordinaria carità cristiana a favore dei più poveri tra i poveri fu evidente a tutti, credenti e non credenti e "costrinse" molte coscienze ad interrogarsi sul proprio atteggiamento nei confronti del prossimo più emarginato.

È in atto l'istruttoria per il processo di beatificazione.

- Cosa ti ha colpito di più della sua vita?

ATTUALITA’

Da una testimonianza sull’Abbè Pierre (Francia)

«Quando l’Abbè Pierre seppe che in Danimarca era elevato il numero degli studenti che si suicidavano perché annoiati della vita, egli scrisse lassù:

“Nelle vacanze mettete su un vagone tutti quelli che pensano di ammazzarsi e mandatemeli”. Giunsero 30 giovanotti ricchi, che non sapevano più cosa desiderare dalla vita. “Li ho mandati dai miei cenciaioli – che non sono affatto dei santi: nella mia camera, ai piedi di una statua della Madonna, conservo una mezza dozzina di coltelli che ho tolto loro di mano durante una rissa. Ebbene, essi sono andati con loro nelle case della miseria, dove i bambini vivono circondati da topi, mosche, pulci e pidocchi. 
Sono andati in cerca di stracci e di rifiuti per venderli e tirar fuori quei bambini dalle loro tane. Dovevano rimanere qui due settimane. Sono passati due mesi e sono ancora qui. Uno mi ha detto: “Padre, è la prima volta che passiamo delle vacanze che hanno senso. Finalmente ci pare di servire a qualcosa, e ci è data la possibilità di fare del bene”.»

Il cardinale: portate in chiesa i coltelli - 19 febbraio 2007 

 NAPOLI. Lo scorso 10 febbraio si rivolse ai giovani. A loro, l’arcivescovo di Napoli, il cardinale Crescenzio Sepe disse: «aprite le mani, lasciate cadere i coltelli». Un messaggio contro la violenza, un invito a «portare i coltelli in chiesa». Un appello al quale c’è chi ha davvero voluto rispondere. A otto giorni sono stati venti i coltelli consegnati.
Alle baby gang, ai ragazzi di Napoli, l’arcivescovo ha scritto una lettera.
 «Sfoderate il vostro coraggio e in questi giorni che ci separano dalla Pasqua portate nelle chiese le armi, tutte le armi che rinnegano la vita - ha scritto - Deponete davanti all’altare di Cristo i coltelli, le lame che infangano la vostra giovinezza e la vostra dignità di uomini. Non abbiate paura, siate forti».
 «C’è una risposta - dice il cardinale - ma, al di là del numero dei coltelli deposti, il desiderio era quello di sensibilizzare i ragazzi per far capire che quella non è la strada. C’è una strada buona, la strada del bene, la strada di Gesù Cristo».
LA PORTA DEL CAMPO DI CALCIO

PREGHIERA
( Dal Vangelo di Giovanni 15,13

Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici.

( Riflessione

Gesù ci ha mostrato la vera amicizia, quella fatta di gesti più che di parole (vedi Emmaus).

· Quali sono i gesti con cui dimostro un’amicizia vera e autentica?
Padre Nostro

( Mi impegno a conoscere di più un mio compagno che di solito evito.
TESTIMONE

Piergiorgio Frassati

Nasce nel 1901 a Torino in una famiglia della ricca borghesia: suo padre è Alfredo Frassati noto giornalista e la mamma è Adelaide Ametis affermata pittrice. 

In un periodo in cui Torino inizia un accentuato sviluppo imprenditoriale, Pier Giorgio viene a conoscenza delle difficoltà in cui si dibattono gli operai. Entra in contatto con la povertà: durante il liceo comincia a frequentare le Opere di san Vincenzo. Amico di tutti, esprime sempre una fiducia illimitata e completa in Dio e nella Provvidenza ed affronta le situazioni difficili con impegno, ma con serenità e letizia. Dedica il tempo libero alle opere assistenziali a favore di poveri e diseredati. Si iscrive a diverse congregazioni e associazioni cattoliche, si accosta con frequenza alla comunione, aderisce alla «Crociata Eucaristica» e frequenta la Congregazione Mariana che lo inizia al culto della Madonna. Fonda con i suoi amici più cari una «società» allegra che viene denominata «Tipi loschi», giovani attenti ad aiutarsi nella vita interiore e nell'assistenza degli ultimi. 

Muore di poliomelite fulminante il 4 luglio 1925.

E' stato beatificato il 20 maggio 1990. 

Scrive al suo amico Marco Beltrame il 10 aprile 1945

«Nella vita terra dopo l’affetto dei genitori e sorelle uno degli affetti più belli è quello dell’amicizia: ed io ogni giorno dovrei ringraziare Dio perché mi ha dato amici così buoni ed amiche che formano per me una guida preziosa, per tutta la mia vita. Ogni volta che io frequento Clementina sono edificato della sua grande bontà penso al Bene immenso che ha certamente fatto e farà un’anima così bella. […] E che dire poi di Laura e di Tina; anime anch’esse così generose dinanzi alle quali tante volte penso all’ingratitudine che io ho usato verso di Dio, avendo così poco corrisposto alle grandi Grazie che il Signore nella Sua Grande Misericordia mi ha sempre dato non guardando ai miei peccati. L’esempio di tutte e tre credi è stato per me validissimo specie in certi momenti della vita in cui devi fare delle scelte difficili».

- Cosa ti ha colpito di più della sua vita?

ATTUALITA’

Miloud, clown per amore - A Bucarest fra i bambini di strada
Cosa ti ha portato in Romania?
La scoperta della Romania in televisione nell'89, la scoperta che esiste un dittatore e che un popolo cerca di rovesciare, fino a che non lo rovescia quasi in diretta televisiva. A quel tempo io studiavo per diventare attore e clown e mi sono detto " Voglio scoprire cos'è questa Romania, mi vergogno di andare come un uomo curioso: parto come un clown. Per divertire e questo mi permetterà, dopo aver fatto divertire la gente, di fare delle domande".

Quindi non sapevi dei bambini di strada
Quella dei bambini di strada potrebbe essere la favola raccontata da un clown: la pietra che fa l'amore con un fiore e nasce un bambino di strada. Non sapevo dei bambini di strada e, 10 anni dopo, posso dirti che non esistono bambini di strada: esistono bambini persi in strada, bambini dimenticati a casa, bambini che non hanno trovato un'alternativa. Dunque, alternative! Per favore: si tratta di un bambino. Un bambino che vive la durezza della strada, che, secondo me, è accettabile per un adulto, è inaccettabile per un bambino…è una vita d'adulto in un corpo di bambino, una vita di violenza in un corpo d'angelo, una vita dura in un corpo fragile. Puoi stare sicuro che se lasci un bambino in questa realtà a 18 anni sarà un pericolo per se stesso e per gli altri. 

Quando sei arrivato eri giovanissimo
Avevo 20 anni. A venti anni alla prima rivoluzione che possiamo fare, partiamo. Anche senza sapere cosa vuol dire. A 31, quanti ne ho oggi, non credo che sarei stato il Miloud dei ragazzi di Bucarest. Sarebbero successe sicuramente altre cose. A 20 anni hai bisogno di provare chi sei. Mi sono messo a pensare che mi sarebbe piaciuto scrivere la storia di un clown che va a vivere dove il sorriso non va. Mi sono detto: "La faccio questa storia! Non la scrivo: la faccio" e la sto facendo.

Com'è stato inizialmente il rapporto con i bambini?
La fortuna del clown è di essere tra il pupazzo e l'attore, è molto vicino al bambino, è attraente. Io sono stato sicuramente il più felice tra tutte le persone che hanno affiancato i bambini in strada perché ero il clown; non ero né il poliziotto che sono abituati a vedere, né la mamma cattiva che li lascia lì, né l'educatore pesante che li obbliga a fare le cose che non vanno loro, ero qualcosa di veramente diverso…cosa fossi non è chiaro.
Ho usato l'esperienza che ho visto negli altri paesi: centri d'accoglienza, equipe di strada e, pian piano, ho cercato di affiancarmi ai ragazzi per capire la loro vita e perché loro capissero la mia.
Usando il clown siamo diventati amici; la convivialità e la confidenza sono stati gli strumenti che hanno permesso la crescita della nostra relazione e questo ha permesso di sapere quali erano le realtà di ognuno e di capire soprattutto che erano tutte diverse: origini, presente e futuro. Abbiamo capito insieme che c'era la voglia di cambiare qualcosa, ma prima di cambiare bisogna capire perché e come. Per nessuno è stato lo stesso percorso e quindi per ognuno è necessario un metodo diverso. Sdrammatizzare, valorizzare, lavorare poi sui difetti e incoraggiare a credere che la vita è la tua vita e che puoi fare tutto ciò che vuoi purché tu lo faccia bene. Che puoi farlo innanzi tutto per te e, subito dopo, puoi renderti disponibile per gli altri. 

LA PORTA DEL NATALE

PREGHIERA
( Dal Vangelo di Luca
In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando era governatore della Siria Quirinio. Andavano tutti a farsi registrare, ciascuno nella sua città. Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazaret e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme, per farsi registrare insieme con Maria sua sposa, che era incinta. Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia,

Signore Gesù,

che cammini sulla nostra terra 
e soffri le nostre povertà

per annunciare il comandamento della carità, 
infondi in noi il tuo Spirito d’amore 
che apra i nostri occhi, 
per riconoscere in ogni uomo un fratello:

e finalmente diventi quotidiano il gesto semplice e generoso che offre aiuto e sorriso, 
cura e attenzione al fratello che soffre, 
perché in questo Natale non facciamo festa da soli. 
Amen
(Card.Carlo Maria Martini)
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